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Evangelii Nuntiandi 
L’esortazione apostolica di S.Paolo VI 

 
IV. Le vie dell'evangelizzazione 
alla ricerca dei mezzi adatti, la testimonianza della vita, una predicazione vivente, liturgia della parola, la 
catechesi, utilizzazione dei «mass media», indispensabile contatto personale, il ruolo dei sacramenti, la 
pietà popolare 
 

• Indispensabile contatto personale 
Perciò, accanto alla proclamazione fatta in forma generale del Vangelo, l'altra forma della sua trasmissione, da 
persona a persona, resta valida ed importante. Il Signore l'ha spesso praticata - come ad esempio attestano le 
conversazioni con Nicodemo, Zaccheo, la Samaritana, Simone il fariseo e con altri - ed anche gli Apostoli. C'è 
forse in fondo, una forma diversa di esporre il Vangelo, che trasmettere ad altri la propria esperienza di fede? Non 
dovrebbe accadere che l'urgenza di annunziare la Buona Novella a masse di uomini facesse dimenticare questa 
forma di annuncio mediante la quale la coscienza personale di un uomo è raggiunta, toccata da una parola del 
tutto straordinaria che egli riceve da un altro. Noi non potremmo lodare a sufficienza quei sacerdoti che, attraverso 
il Sacramento della Penitenza o attraverso il dialogo pastorale, si mostrano pronti a guidare le persone nelle vie del 
Vangelo, a confermarle nei loro sforzi, a rialzarle se sono cadute, ad assisterle sempre con discernimento e 
disponibilità. 

 
V. I destinatari dell'evangelizzazione 
una destinazione universale, nonostante tutti gli ostacoli, primo annuncio ai lontani, annuncio al mondo 
scristianizzato, le religioni non cristiane, sostegno della fede dei fedeli, non credenti, non praticanti, nel 
cuore delle masse, le comunità ecclesiali di base 
 

• Non praticanti  
Una seconda sfera è quella dei non praticanti, oggi un gran numero di battezzati che, in larga misura, non hanno 
rinnegato formalmente il loro Battesimo, ma ne sono completamente al margine, e non lo vivono. Il fenomeno dei 
non praticanti è molto antico nella storia del cristianesimo, è legato ad una debolezza naturale, ad una profonda 
incoerenza che, purtroppo, ci portiamo dentro di noi. Esso presenta tuttavia oggi delle caratteristiche nuove. Si 
spiega spesso mediante gli sradicamenti tipici della nostra epoca. Nasce anche dal fatto che i cristiani oggi vivono a 
fianco con i non credenti e ricevono continuamente i contraccolpi della non credenza. D'altronde, i non praticanti 
contemporanei, più di quelli di altri tempi, cercano di spiegare e di giustificare la loro posizione in nome di una 
religione interiore, dell'autonomia o dell'autenticità personali. 
Atei e non credenti da una parte, non praticanti dall'altra, oppongono dunque all'evangelizzazione resistenze non 
trascurabili. I primi, la resistenza di un certo rifiuto, l'incapacità di cogliere il nuovo ordine delle cose, il nuovo 
senso del mondo, della vita, della storia, che non è possibile se non si parte dall'Assoluto di Dio. Gli altri, la 
resistenza dell'inerzia, l'atteggiamento un po' ostile di qualcuno che si sente di casa, che afferma di saper tutto, di 
aver gustato tutto, di non credervi più. Secolarismo ateo e assenza di pratica religiosa si trovano presso gli adulti e 
presso i giovani, presso l'élite e nelle masse, in tutti i settori culturali, nelle antiche come nelle giovani Chiese. 
L'azione evangelizzatrice della Chiesa, che non può ignorare questi due mondi né arrestarsi di fronte ad essi, deve 
cercare costantemente i mezzi e il linguaggio adeguati per proporre o riproporre loro la rivelazione di Dio e la fede 
in Gesù Cristo. 



VI. Gli operai dell'evangelizzazione 
chiesa tutta intera missionaria, un atto ecclesiale, la prospettiva della chiesa universale, la prospettiva della 
chiesa particolare, adattamento e fedeltà del linguaggio, apertura alla chiesa universale, l'inalterabile 
deposito della fede, compiti diversificati, il successore di Pietro, vescovi e sacerdoti, religiosi, laici, 
famiglia, giovani, ministeri diversificati 
 

• Un atto ecclesiale  
La constatazione che la Chiesa è inviata e destinata all'evangelizzazione, dovrebbe suscitare in noi due convinzioni. 
La prima: evangelizzare non è mai per nessuno un atto individuale e isolato, ma profondamente ecclesiale. Allorché 
il più sconosciuto predicatore, catechista o pastore, nel luogo più remoto, predica il Vangelo, raduna la sua piccola 
comunità o amministra un Sacramento, anche se si trova solo compie un atto di Chiesa, e il suo gesto è certamente 
collegato mediante rapporti istituzionali, ma anche mediante vincoli invisibili e radici profonde dell'ordine della 
grazia, all'attività evangelizzatrice di tutta la Chiesa. Ciò presuppone che egli agisca non per una missione 
arrogatasi, né in forza di un'ispirazione personale, ma in unione con la missione della Chiesa e in nome di essa. 
Come conseguenza, la seconda convinzione: se ciascuno evangelizza in nome della Chiesa, la quale a sua volta lo 
fa in virtù di un mandato del Signore, nessun evangelizzatore è padrone assoluto della propria azione 
evangelizzatrice, con potere discrezionale di svolgerla secondo criteri e prospettive individualistiche, ma deve farlo in 
comunione con la Chiesa e con i suoi Pastori. La Chiesa, l'abbiamo già rilevato, è tutta intera evangelizzatrice. 
Ciò significa che, per il mondo nel suo insieme e per ogni singola parte del mondo ove si trovi, la Chiesa si sente 
responsabile del compito di diffondere il Vangelo. 

 
VII. Lo spirito dell'evangelizzazione 
pressante appello, al soffio dello spirito santo, testimoni autentici, artefici di unità, servitori della verità, 
animati dall'amore, col fervore dei santi 
 

• Artefici di unità  
La forza dell'evangelizzazione risulterà molto diminuita se coloro che annunziano il Vangelo sono divisi tra di 
loro da tante specie di rotture. Non starebbe forse qui uno dei grandi malesseri dell'evangelizzazione oggi? Infatti, 
se il Vangelo che proclamiamo appare lacerato da discussioni dottrinali, da polarizzazioni ideologiche o da 
condanne reciproche tra cristiani in balìa delle loro diverse teorie sul Cristo e sulla Chiesa, ed anche a causa delle 
loro diverse concezioni su la società e le istituzioni umane, come potrebbero coloro a cui è rivolta la nostra 
predicazione non sentirsene turbati, disorientati, se non addirittura scandalizzati? Il testamento spirituale del 
Signore ci dice che l'unità tra i suoi seguaci non è soltanto la prova che noi siamo suoi, ma anche che egli è l'inviato 
del Padre, criterio di credibilità dei cristiani e del Cristo medesimo. In quanto evangelizzatori, noi dobbiamo offrire 
ai fedeli di Cristo l'immagine non di uomini divisi e separati da litigi che non edificano affatto, ma di persone 
mature nella fede, capaci di ritrovarsi insieme al di sopra delle tensioni concrete, grazie alla ricerca comune, sincera 
e disinteressata della verità. Sì, la sorte dell'evangelizzazione è certamente legata alla testimonianza di unità data 
dalla Chiesa. È questo un motivo di responsabilità ma anche di conforto. A questo punto vogliamo sottolineare il 
segno dell'unità tra tutti i cristiani come via e strumento di evangelizzazione. La divisione dei cristiani è un grave 
stato di fatto che perviene ad intaccare la stessa opera di Cristo. Il Concilio Vaticano II afferma con lucidità e 
fermezza che essa «è di grave pregiudizio alla santa causa della predicazione del Vangelo a tutti gli uomini e 
impedisce a molti di abbracciare la fede». Per questo, nell'indire l'Anno Santo abbiamo creduto necessario ricordare 
a tutti i fedeli del mondo cattolico che «la riconciliazione di tutti gli uomini con Dio, nostro Padre, dipende dal 
ristabilimento della comunione di coloro che già hanno riconosciuto ed accolto nella fede Gesù Cristo come il Signore 
della misericordia che libera gli uomini e li unisce nello Spirito di amore e di verità». È con un forte sentimento di 
speranza che Noi guardiamo agli sforzi che si fanno nel mondo cristiano per tale ristabilimento della piena unità 
voluta da Cristo. S. Paolo ce ne assicura: «la speranza non delude». Mentre lavoriamo ancora per ottenere dal 
Signore la piena unità, vogliamo intensificata la preghiera. Inoltre facciamo Nostro il voto dei Padri della terza 
Assemblea Generale del Sinodo dei Vescovi, che si collabori con maggiore impegno con i fratelli cristiani, basandoci 
sul fondamento del Battesimo e sul patrimonio di fede che ci è comune, per rendere sin d'ora, nella stessa opera di 
evangelizzazione, una più larga testimonianza comune a Cristo di fronte al mondo. Ci spinge a ciò il Comando 
di Cristo, lo richiede il dovere di predicare e di rendere testimonianza al Vangelo. 


